TRE MESI DI NEGOZIATO  -   da Project Syndacate

Tre mesi di negoziazione tra il governo greco , l’unione europea e istituzioni internazionali ,hanno prodotto convergenze notevoli sui mezzi necessari per lasciare alle spalle anni di crisi economica, e permettere un recupero della Grecia. Non hanno però, tuttavia, prodotto un accordo. Perché? Che cosa manca per produrre una agenda condivisa di riforme realizzabili? 

Con i nostri partner europei già conveniamo su alcuni punti. Il sistema fiscale greco ha bisogno di essere rimodellato, occorre rendere indipendenti le autorità fiscali da influenze politiche e corporative: il sistema pensionistico è gravemente malato: i circuiti di credito sono stati tagliati; il mercato del lavoro è stato devastato dalla crisi ed è fortemente segmentato; la produttività è, per conseguenza, bloccata.

La modernizzazione del settore pubblico è urgente, così come  un uso più efficiente del denaro pubblico. Ostacoli quasi insuperabili impediscono la creazione di nuove imprese. La competizione sui mercati produttivi è insufficiente,  i livelli scandalosi delle diseguaglianze cui si è giunti impediscono la coesione sociali e l’unità necessarie per riforme essenziali.

Un accordo è però necessario su un nuovo modello economico per la Grecia. Ci si scontra con due ostacoli. In primo luogo dobbiamo concordare il modo di affrontare la questione fiscale. Secondo, abbiamo bisogno di costruire insieme  un’agenda che consolidi il percorso verso la stabilizzazione fiscale e ispiri fiducia alla società greca.

Per quanto riguarda il primo punto la questione immediata è il metodo. La “troika” utilizzata tempo un metodo di “induzione regressiva”: vene fissata una data, (per esempio 2020) e un obiettivo sul rapporto debito/PIL, per esempio 120%, considerato il prerequisito perché la Grecia possa indebitarsi sui mercati delle divise con tassi ragionevoli. Dopo, si calcola il superavit primario che sarà necessario ogni anno, retrocedendo sino al livello oggi determinato, tenendo conto di criteri arbitrari dell’indice d crescita, inflazione, e debito etc.

Il nostro governo ritiene che questo metodo darà origine ancora a una “trappola di austerità”. Trasformare la consolidazione fiscale in una necessità per arrivare ad un quoziente di debito predestinato in una data futura, implica arrivare a superavit elevati i cui effetti sul settore privato impedirà di arrivare agli indici di crescita presupposti e, por lo tanto, seguire la traiettoria fiscale programmata. E’ questa principalmente la ragione del disastro dei piani di consolidazione già tentati per la Grecia.

La posizione del nostro governo è di abbandonare il metodo della induzione regressiva. In cambio, si deve tracciare un piano basato su previsioni ragionevoli sul superavit ,che siano compatibili con il tasso di sviluppo produttivo, la cifra netta degli investimenti e l’aumento dell’export necessari per stabilizzare l’economia. Se questo implica che 2020 il rapporto debito/ PIB sarà più alto del 120%, si dovrà allora trovare forme di razionalizzazione, ristrutturare il debito, tenendo sempre presente l’obiettivo di massimizzare il valore effettivo attuale dato ai creditori.

Oltre a convincere la troika che l’analisi di indebitamento sostenibile è per evitare la trappola dell’austerità, il secondo ostacolo da superare è la “trappola delle riforme”. Il programma di riforme anteriore, che nostri interlocutori si ostinano a difendere, si basava sulla svalutazione interna, riduzioni salariali e delle pensioni, perdita di protezioni e diritti nei rapporti di lavoro, privatizzazioni. La troika crede che col tempo funzionerà. Ad una caduta dei salari corrisponderà un aumento occupazionale. La riduzione delle pensioni curerà le malattie del sistema odierno. Privatizzare permetterà il pagamento di un debito considerato da molti, (in privato), insostenibile.

Invece il governo greco ritiene che questa politica abbia fallito lasciando la popolazione stanca di riforme. La miglior prova del suo fallimento è che, nonostante una caduta enorme di salari e costi, la crescita delle esportazioni è rimasta ferma, (la eliminazione del deficit del conto corrente si deve esclusivamente al crollo dell’import).

Continuare con i tagli salariali non aiuterà le imprese esportatrici, che sono prive di credito. Continuare ad abbassare le pensioni non risolverà il problema del sistema, (basso livello di occupazione e alto livello di lavoro in nero). L’unico risultato sarà aumentare la tensione sociale, diminuire la solidarietà dei cittadini per sostenere la nostra agenda di riforma, con urgenza.

I disaccordi con la comunità europea non sono insuperabili. Siamo decisi a razionalizzare le pensioni(ad esempio limitando il ritiro anticipato), avanzare con la privatizzazione parziale di attivi pubblici, creare una commissione tributaria totalmente indipendente e favorire creazione di imprese. Le differenze che permangono  hanno a che vedere su come si intende  la relazione tra riforme e quadro macroeconomico.

Non occorre dire che raggiungere un accordo in breve tempo è difficile. Il governo greco ha bisogno di tempo e chiede una traiettoria di consolidazione fiscale ragionevole e di riforme che tutti auspichiamo. E’ nostro compito convincere i nostri interlocutori che puntiamo ad obiettivi strategici, non tattici, e che il nostro ragionamento è valido. Il loro compito è rinunciare ad una metodologia che ha fallito.
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